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Mario Moro e la madre del carceriere Giovanni Farina chiedono la libertà dell’industriale bresciano

L’appello del capobanda pentito
«Soffiantini è malato, liberatelo»
Gli investigatori forse in possesso di indicazioni vecchie. Farina potrebbe infatti aver deciso di «gestire» insieme a Cubeddu
il sequestro. Ieri sono continuate le battute dei parà del reggimento Tuscania, che hanno setacciato le campagne di Montalcino.

Presa di posizione sulla legge

L’ex pm Di Pietro
sul sequestro dei beni
«Più flessibilità
a discrezione del giudice»

ROMA. Gli investigatori del Vi-
minale hanno organizzato ieri
un duplice appello televisivo di-
retto ai sequestratori dell’indu-
striale bresciano Giuseppe Sof-
fiantini. Hanno messo le teleca-
mere davanti al capo della ban-
da e davanti alla mamma di uno
dei carcerieri. Mario Moro - feri-
to dai Nocs e quasi paralizzato,
umiliato, bandito costretto alla
collaborazione - e Bonaria Farina
- una vecchina malata al cuore -
leggono un testo scritto, concor-
dato, di poche parole, il cui suc-
co è: liberate l’ostaggio.

È una sceneggiata improvvisa,
che i tigì mandano in onda con
servizi estremamente asciutti,
nel tentativo di rispettare in
qualche modo un «silenzio
stampa» che, di fatto, a questo
punto, sembra comunque esser
stato infranto. La famiglia Sof-
fiantini, che l’aveva ufficialmen-
te invocato giovedì scorso, lascia
parlare adesso l’avvocato Giu-
seppe Frigo: «Non sono in grado
di commentare, in alcun modo,
ciò che è accaduto... Il nostro au-
gurio è che questi appelli serva-
no a qualcosa...».

Non è semplice capire cosa
può esserci dietro questi due ap-
pelli. Lasciate stare l’aspetto sen-
timentale, Farina non è il tipo
che si commuove ascoltando la
voce della mamma. Piuttosto,
può darsi che Farina stia facendo
di testa sua. Che, insomma, ab-
bia cominciato a «gestire» auto-

nomamente il sequestro. Un so-
spetto, un timore che, nelle ulti-
me ore, sembra esser divenuto
realtà. Farina, infatti, avrebbe
letteralmente tolto le tende, ab-
bandonando la prigione e spo-
standosi insieme all’ostaggio e al
suo compare, Attilio Cubeddu.

Tre notti fa, nella fitta bosca-
glia che da Montalcino declina
verso Buonconvento, sotto una
roccia nascosta da un enorme
cespuglio, i parà del reggimento
Tuscania trovarono i resti di un
piccolo accampamento. I buchi,
nella terra, dei picchetti di una
tenda canadese. Tre bombolette
di gas per fornelletti. Una scatola
di medicine. Quelli della «scien-
tifica» non hanno dubbi: due
giorni prima, Farina e Cubeddu
erano lì, con il loro ostaggio.

Le indicazioni fornite da Ma-
rio Moro erano perciò certamen-
te precise, ma vecchie. Ecco, for-
se gli investigatori hanno voluto
far sapere a Farina e Cubeddu,
ma più a Farina, che il capo sta
collaborando, e che se ha spiffe-
rato la posizione della tenda-co-
vo nel bosco, a già sicuramente
fornito anche i nomi e i cogno-
mi di tutti quelli che, in qualche
modo, hanno o avrebbero dovu-
to avere ruoli di appoggio nelle
varie fasi del sequestro. Insom-
ma, da ieri sera, Farina e Cubed-
du sanno di esser soli. Loro e
Giuseppe Soffiantini.

Dell’ostaggio, delle sue condi-
zioni di salute, s’è parlato in tut-

ti e due gli appelli. Nel primo, il
capo della banda, Mario Moro,
steso nel letto d’ospedale dov’è
finito dopo esser stato ferito dai
Nocs nel tunnel di Pietrasecca,
lungo l’autostrada Roma-L’Aqui-
la. La faccia: barbuta, barba nera
come i capelli. Gli zigomi spor-
genti. Gli occhi: cattivi. E con
questi occhi guarda diritto den-
tro la telecamera e, quindi, dirit-
to anche negli occhi di Farina.
Farina non dorme, non vive con
l’ostaggio. Lo lega ad un albero e
poi gli porta da mangiare ogni
due, tre giorni. Forse ieri sera era
davanti a una tivù.

Questo è il testo dell’appello
che Mario Moro legge su un fo-
glio che, con qualche impaccio,
tiene in mano: «Faccio presente
- esordisce - che sono Mario Mo-
ro, sequestratore di Giuseppe
Soffiantini, arrestato dalla poli-
zia il 21 ottobre scorso... Sento il
dovere morale di uomo di rivol-
germi ai miei compagni che ten-
gono in questo momento in
ostaggio Giuseppe Soffiantini...
Li esorto a rilasciarlo incondizio-
natamente e subito, perché l’o-
staggio è anziano e sofferente ed
è giusto che torni a casa».

«Riconosco - aggiunge Moro,
molto teso - i miei errori e pa-
gherò in prima persona per ciò
che è accaduto. Confido tuttavia
sul senso umano e sull’ onore di
uomini dei miei compagni affin-
ché rilascino subito l’ ostaggio e
non aggravino ulteriormente la

situazione... Chiedo scusa alla
famiglia Soffiantini, intendendo
dimostrare con questo gesto la
mia disponibilità ad una felice
conclusione della vicenda...
Chiedo anche perdono alla fa-
miglia del poliziotto che, inno-
cente, ci ha rimesso la vita, sen-
za tuttavia che nessuno di noi lo
volesse... Mi dispiace di tutto
quello che è capitato. Chiedo di
nuovo perdono a tutti e spero di
dare il mio contributo in questa
vicenda, perché mi pesa vera-
mente nell’ animo... Ho matura-
to questa cosa da subito - ha ag-
giunto Moro - perché si tratta di
un vecchio che è segregato e sta
male».

Meno intenso, meno dramma-
tico, l’appello della madre di Fa-
rina. La donna è accompagnata
dall’avvocato Bruno Dini. Sono
andati a prenderla a Castel di Pa-
ri, un paesino tra le montagne e
l’hanno portata davanti alle tele-
camere.

Dice: «Giovanni... se sei re-
sponsabile e se puoi aiutare il si-
gnor Giuseppe Soffiantini ti pre-
go, per il tuo bene, per il bene di
tutti e di questo signore, che di-
cono molto malato, liberalo e
fallo tornare al più presto alla
sua famiglia».

Nei boschi, zuppi di pioggia, i
parà del Tuscania continuano a
cacciare.

Fabrizio Roncone

La decisione sul blocco dei
beni dei familiari dei seque-
strati «deve essere rimessa di
volta in volta all’autorità giu-
diziaria. Vi sono casi in cui
ciò potrebbe essere opportu-
no e casi in cui diventa inve-
ce necessario allargare le ma-
glie della pressione investiga-
tiva per dare modo all’ostag-
gio di riottenere presto la li-
bertà». Ad intervenire sulla
questione è l’ex Pm Antonio
Di Pietro rispondendo nella
sua rubrica sul settimanale
«Oggi» alla domanda di un
lettore.

Secondo Di Pietro la libertà
dell’ostaggio «deve essere il
parametro principale di valu-
tazione per scegliere la solu-
zione migliore che, ripeto,
non può essere solo la neces-
sità di una generica preven-
zione e dissuasione contro il
crimine. Altrimenti avremmo
magari operazioni di polizia
perfette dal punto di vista in-
vestigativo, ma ostaggi che
non ritornano più a casa».
L’ex magistrato, commentan-
do le vicende seguite al se-
questro Soffiantini sostiene
che non è stato il blocco dei
beni «a provocarne l’evolu-
zione drammatica, ma il fatto
che alla consegna del denaro

i banditi hanno fiutato la
trappola.

Ciò vuol dire che, indipen-
dentemente dal blocco o me-
no, la famiglia aveva intavo-
lato una trattativa ma alla
stretta finale, è stata intercet-
tata dalla polizia. Quest’ulti-
ma ha fatto ciò che poteva e
doveva fare: intervenire di
forza». «Certo, con il senno
di poi - aggiunge Di Pietro -
tutti ci sappiamo scoprire in-
vestigatori e siamo capaci di
pontificare su ciò che doveva
essere fatto e ciò che è stato
fatto male. Ma criticare dopo
è facile, prevedere tutto è im-
possibile».

«La morte dell’agente dei
Nocs è un fatto doloroso e
tragico. Ma non può indurci
a sostenere che d’ora in poi è
meglio che i sequestratori
non vengano più affrontati
armi in pugno durante le fasi
del sequestro». «Se ci sono
stati errori operativi - conclu-
de - ci sarà il tempo di esami-
narli, ma noi non abbiamo il
diritto di criticare prima l’o-
perato della polizia senza co-
noscere la cronologia degli
avvenimenti. Possiamo solo
inchinarci di fronte al sacrifi-
cio e al senso del dovere del-
l’ufficiale di polizia».

Torino, rissa
in discoteca
Grave 22enne

Ancora una rissa in
discoteca dalle gravi
conseguenze: a Torino un
ragazzo di 22 anni è stato
preso a sprangate nella
notte tra sabato e
domenica. Il fatto, reso
noto solo ieri, è accaduto a
Moncalieri, fuori dal locale
«Chez Nous». Il giovane,
Massimo Bartolini,
residente a Settimo
Torinese, è rimasto
coinvolto in una rissa nata
per un frase inopportuna
rivolta ad una ragazza.
Colpito da una spranga di
ferro alla testa, il ragazzo è
stato trasportato in coma
all’ospedale Molinette,
dove è stato sottoposto ad
un intervento di tre ore.
Uscito dal coma, è tuttora
in prognosi riservata. Sono
in corso le indagini dei
carabinieri di Moncalieri.

Dell’omicidio venne accusata e poi assolta la giornalista Elena Massa. Suo marito aveva una relazione con la vittima

Anna Parlato venne uccisa dai rapitori del nipote
Dopo 16 anni un pentito svela il giallo della Napoli bene
L’emissario che le sparò doveva solo «spaventare» la famiglia per il riscatto

Le accuse della sospettata
«Quella pista si conosceva»

NAPOLI. Nella redazione casertana de «Il Mattino», dove da
tempo lavora come cronista, Elena Massa, prima condannata e
poi assolta per insufficienza di prove dalla terribile accusa di
aver ammazzato per motivi «passionali» Anna Parlato
Grimaldi, commenta le rivelazioni del camorrista pentito Ciro
Vollaro. «Avrei preferito non parlare più di questa brutta storia,
ma facciamo lo stesso lavoro... - dice la giornalista -.
Ovviamente sono contenta della riapertura delle indagini.
Quella che porta alla camorra non è una pista nuova: questa
ipotesi fu già avanzata all’epoca del processo, ma poi venne
subito scartata perché si preferì puntare sulla preda che era
stata già catturata». All’epoca dei fatti, il marito di Elena
Massa, il giornalista Ciro Paglia, aveva una relazione con la
vittima, anche lei aspirante cronista. Le rivelazioni del
collaboratore di giustizia risvegliano in Elena Massa quei
terribili otto anni trascorsi tra Questura, Tribunale e Carcere.
«Ritengo la pista camorrista molto plausibile - aggiunge la
redattrice -. Anche se sono stata assolta dalla Cassazione,
vorrei tanto che si sapesse la verità per mettere la parola fine a
questa vicenda. Spero che si vada fino in fondo. Per fortuna
questa maledetta storia l’ho quasi rimossa, altrimenti non
sarebbe stato facile convivere con quel ricordo: il male
provocato alla mia esistenza e ai miei figli». Con la riapertura
delle indagini sul misterioso omicidio di Anna Parlato Grimaldi,
una delle donne più in vista della Napoli di quegli anni, nelle
scorse settimane sono state interrogate decine di persone, tra
cui la stessa Massa. Gli investigatori avrebbero chiesto alla
cronista se era a conoscenza di eventuali rapporti esistenti tra
l’uccisa ed esponenti della malavita organizzata. Sugli sviluppi
dell’inchiesta è intervenuta, attraverso un portavoce, anche
Elvira Grimaldi, figlia di Anna Parlato, oggi una delle
responsabili della società armatoriale e candidata al Comune di
Napoli nelle liste di Forza Italia: «Spetterà ai magistrati stabilire
le responsabilità, mi auguro che questa sia la volta buona
perché dopo 17 anni si faccia giustizia e il colpevole, o i
colpevoli, vengano puniti». [M.R.]

DALLA REDAZIONE

NAPOLI. Ad uccidere, sedici anni
fa, Anna Parlato, moglie dell’arma-
tore Ugo Grimaldi, potrebbe essere
stata la malavita organizzata. L’o-
micidio, «per errore», sarebbe lega-
to al rapimento del nipote della
donna, Gianluca, avvenuto a di-
cembredel1980,«percostringere la
famiglia a pagare il riscatto». La cla-
morosa rivelazione è del camorrista
Ciro Vollaro, da mesi collaboratore
di giustizia. Del delitto, che divise
Napoli tra innocentisti e colpevoli-
sti, venne accusata e condannata la
giornalista de “Il Mattino” Elena
Massa (l’ex marito aveva una rela-
zione con l’uccisa), successivamen-
te assolta in appello con formula
dubitativa.

Le dichiarazioni «de relato» del
pentito sono riportate nell’ordi-
nanza di custodia a carico dei pre-
sunti rapitori del giovane rampollo
napoletano, che venne liberato do-
po 253 giorni, dopo il pagamento
del riscatto, circa due miliardi di li-
re.Lanuovainchiestasulsequestro,
condotta dagli uomini della Dda,

ha portato la Procura a chiedere l’e-
missione di una decina di ordinan-
ze di custodia cautelare a personag-
gi già detenuti, tra i quali ci sarebbe-
ro anche esponenti di primo piano
deiclancamorristicicittadini.

Con le clamorose rivelazioni di
Ciro Vollaro si riapre dunque l’in-
chiesta su uno degli omicidi rima-
sto, dopo sedici anni, ancora avvol-
tonelmistero. Inunanota, ilprocu-
ratore Agostino Cordova ha affer-
matoche «sonostate avviatenuove
indagini volte ad accertare il colle-
gamento, che parrebbe esistere, tra
il sequestro di Gianluca Grimaldi e
l’omicidio diAnnaParlato: l’ipotesi
investigativa è attualmente quella
diomicidiocamorristico».

Davanti ai magistrati, il collabo-
ratore di giustizia ha sostenuto di
aver appreso la “verità” sul delitto
dal boss Francesco Mallardo, uno
degli indagati per il sequestro del
giovaneGrimaldi:«Hosaputoinse-
guito da Mallardo, ma non so se la
cosa sia vera, che durante la trattati-
va,per intimorirelafamigliasiorga-
nizzò un’azione contro una paren-
te, Anna Parlato, che, pur non es-

sendo questo l’obiettivo, venne uc-
cisa: sarebbe questa la vera ragione
della sua uccisione ma, ripeto, non
so se quanto dettomi da Mallardo
corrispondaaverità».

In un interrogatorio successivo,
Vollaro ha ricordato una conversa-
zione avuta con Mallardo in una
celladelcarcerediPoggioreale:«Del
progetto di ritorsione contro la fa-
miglia Grimaldi se ne parlò, duran-
te la gestione del sequestro e la fase
della trattativa. Si chiacchierò tra
noi, ma in modo molto generico, di
organizzare una ritorsione o un at-
tentato, magari sparando fuori la
villadeiGrimaldi,perfarsichelafa-
miglia dell’armatore non oppones-
se più resistenza e si convincesse a
pagareilriscatto.Nonsiparlòmaidi
un progetto specifico, tanto meno
diunomicidio.Solodopolaconclu-
sione del sequestro, Francesco Mal-
lardo mi disse che l’uccisionedi An-
naParlatoinrealtàeraavvenutoper
costringere la famiglia Grimaldi a
pagare,anchesemidissecheinreal-
tà l’omicidio avvenne per errore
perché si voleva solo spaventare la
famiglia. Ciccio Mallardo aggiunse

che proprio per questo motivo era
stata usata una pistola di piccoloca-
libro e non una di quelle che solita-
mente vengono usate per gli omici-
diogliattentatidicamorra».

Nella sua ordinanza di custodia
cautelare, il gip Marco Occhiofino,
commentando le dichiarazioni del
”pentito”, osserva:«Quantoallave-
ridicitàdell’accusa,omeglioallave-
ridicità di quanto Mallardo ebbe a
confidare al suo compagno di cella,
va posto in rilievo che l’omicidio
della donna si verificò nel marzo
’81,subitodopoilpagamentodelri-
scatto da parte dei familiari della
somma di 888 milioni». Il paga-
mento, non determinò il rilascio di
Gianluca Grimaldi, che venne te-
nuto in prigionia ancora cinque
mesi e liberato solo dopo il versa-
mento (secondo la versione dei fa-
miliari) di un miliardo e 300 milio-
ni. «Singolarmente - prosegue Oc-
chiofino - l’omicidio di Anna Parla-
to si colloca immediatamente dopo
la consegna di una somma eviden-
tementegiudicatainsufficiente».

Mario Riccio

Segregava
fratello minorato
Niente carcere

Il tribunale del riesame di
Potenza la richiesta di
arresto nei riguardi di
Mario V., di 44 anni,
arrestato dai carabinieri a
Sant’Arcangelo (Potenza)
il 4 settembre scorso - e
successivamente tornato
in libertà - con l’accusa di
aver segregato in casa un
fratello di 61 anni,
infermo di mente. Il gip,
dopo aver convalidato
l’arresto, aveva escluso il
sequestro di persona,
rilevando che poteva
configuararsi
eventualmente il reato di
maltrattamenti in
famiglia.

Stava andando ad assistere un’anziana. È caduta e ha sbattuto la testa

Caserta, suora muore dopo uno scippo
Nella borsa aveva solo della frutta

Secondo l’Istat è finità l’omertà sulle violenze subite da bambini al di sotto dei 14 anni

Stupri su minori, raddoppiano le denunce
La Lombardia al primo posto per i reati di abuso, seguita da Campania, Sicilia e Toscana.

CASERTA. Una suora, Angela Pinto,
di 78 anni, è morta nell’ospedale di
Caserta dove era stata ricoverata do-
menica scorsa dopo essere stata ag-
gredita da due rapinatori. L’episodio
è avvenuto a Marcianise dove la reli-
giosa, che aveva preso i voti come
suor Michelina, viveva nell’istituto
San Michele. La suora stava raggiun-
gendo l’abitazione di una anziana
ammalata per assisterla, quando è
stata avvicinata da due giovani mal-
viventi che hanno tentato di sottrar-
le la borsa che stringeva tra le mani.
SuorMichelinahatentatodiresistere
ed è stata trascinata per alcuni metri.
Primadilasciarelaborsa,lareligiosaè
caduta ed avrebbe battuto la testa sul
selciato. I rapinatori sono fuggiti,
mentrealcunipassanti soccorrevano
lasuora.

Ricoverata prima nell’ospedale di
Marcianise, è stata poi trasferita nel
presidio di Caserta dove questa mat-
tinaèmorta.Altreduereligiosechesi
erano recate a far visita a suor Miche-
linanell’ospedalediMarcianisesono
state rapinate, pare di poche migliaia

di lire,nonesclusodaglistessibanditi
che avevano aggredito la loro conso-
rella. Suidueepisodi stannosvolgen-
do indagini i carabinieri. «C’erano
soltanto dei mandaranci, solo un po‘
di frutta in quella borsa scippata dai
rapinatori alla povera Suor Micheli-
na, erano ragazzi di 12 o 14 anni. La
nostra madre superiora è morta per
questo». C’è commozione, dolore e
anche un pizzico di malcelata rabbia
nellaparolediSuorAlfreda,unadelle
consorellediAngelaPinto,madresu-
periora dell’Istituto San Michele di
Marcianise in provincia di Caserta.
Suor Michelina, come raccontano le
suore del convento, era impegnata
nella catechesi ed era costantemente
a contatto con le giovani generazio-
ni. «Era una persona molto buona,
molto dolce - continua commossa
suor Alfreda - siamo tutte sotto choc,
ciò che è successo ci ha sconvolto: la
violenza dei giovani, dei giovanissi-
mi spessoècolpadelle famiglie incui
crescono.Èdolorosovederecheilno-
stro impegno, l’impegnodellachiesa
nel sociale e con i giovani, veda vani-

ficato.Cerchiamodieducareiragazzi
al rispetto deivalori, ma delude il fat-
to che non ci sia risposta e troppo
spesso le famiglie e i genitori sono
troppo indulgenti con i loro figli.
Certo non tutti i giovani sono cattivi
o delinquono». I funerali della suora
mortaper le lesionie le frattureripor-
tatedopol’aggressionesi farannodo-
pol’autopsiadispostadalmagistrato.
«Lanostrazona-continuasuorAlfre-
da - è diventata invivibile, tra scippi,
aggressionie furtiqui somigliaormai
troppo al Far West». Le due suore so-
no state aggredite domenica scorsa
mentre si recavano in ospedale per
far visita alla loro madre superiora.
«Nella loro borsa - continua Suor An-
gela - c’eranosoltantodeidocumenti
che stavamo portando al pronto soc-
corso per la nostra madre superiora,
ma per grazia di Dio la seconda ag-
gressione si è risolta soltanto con un
grande spavento». «La chiesa, la so-
cietà, la famiglia, la scuola e anche i
media, soprattutto imedia -dicesuor
Alfreda - devono stare attenti a saper
inculcareneigiovanipensierigiusti».

DALLA REDAZIONE

FIRENZE. Le denunce aumentano.
Buon segno: segno che la violenza
sessuale a danno dei minori di 14 an-
ni esce sempre di più dall’ombra del-
l’esperienze inconfessabili o dell’o-
mertà familiare e sociale e si mostra
sempre più di frequente alla luce del
sole.SecondoidatiIstatelaboratidal-
la direzione centrale della polizia cri-
minale di Roma l’aumento delle de-
nunce tra il primo semestre del 1996
e lo stesso periodo del 1997 è calcola-
bile su una percentuale del 52.78. Al-
l’incremento dei casi segnalati corri-
sponde anche una crescita delle per-
sone denunciate: tra gennaio e giu-
gno 1996 i casi registrati sono stati in
tutto 144, con 178 responsabili de-
nunciati;nel1997sipassaa220casie
225personedenunciate.

La variazione percentuale é del
26.40%. La distribuzione territoriale
dove si è registrato il maggior nume-
rodeireati -calcolatasulprimoseme-
stre 1996 - vede al primo posto la
Lombardia col 28%, seguita da Cam-

pania (22%), Sicilia (16%) e Toscana
alquartopostocol14%.

Queste cifre sono state anticipate
ieri dal funzionario dell’ufficio mi-
nori di Firenze Mariella Primiceri,
che si è premurata di offrirne una in-
terpretazione non allarmistica:
«L’aumentodelledenuncedeicasi ri-
levato sulla comparazione del primo
semestredeidueanni -dicePrimiceri
- probabilmentenon è connesso tan-
to all’aumento effettivo del numero
dei reati quanto alla maggiore atten-
zione che viene loro rivolta. È impor-
tante considerare che il primo seme-
stre del 1997, quando si è avuta l’im-
pennata con oltre il 50% di casi in
più, coincide con l’inizio dell’opera-
tivitàdegliufficiminorinellequestu-
re italiane.Unaltroelementochede-
ve essere tenuto in considerazione
inoltre è la nuova legge del febbraio
1996, che elimina la differenza tra
violenza carnale e atti di libidine vio-
lenta qualificando il reato come vio-
lenza sessuale e introducendo tutta
unaseriedinuoviarticoli». Senepar-
la di più, l’allarme socialeèalto, sono

venute meno alcune barriere che
hanno a lungo impedito l’emergere
del fenomeno dalle ombre della ri-
mozione. Ma non è solo il fenomeno
della denuncia che aumenta: i dati
Istat rivelano comunque un aumen-
to di questi reati negli anni dal 1983
inpoi.

Fin qui i numeri. Ma in questi casi
le cifre non bastano. Bisogna capire
come tutto questo possa accadere.
Dal suo osservatorio fiorentino Ma-
riella Primiceri traccia le prime coor-
dinate dell’inquietante fenomeno:
«La maggior parte delle vittime degli
episodi su cui siamo intervenuti nel-
l’arcodiunanno-spiega- sonodina-
zionalità italiana e le violenze sono
stateprevalentementeconsumateal-
l’interno dello stesso nucleo familia-
re di provenienza o in ambiti diretta-
mente collegati. La tipologia del pe-
dofilopiù riscontrataèquelladel“se-
duttorè’, che avvicina il minore con
complimenti». Molto più rara la «ti-
pologia sadica». «Spesso coloro che
commettono l’abuso riproducono il
modellodellaviolenzasubitanelcor-

so della propria infanzia. Questo ri-
guardasoprattutto lemadrichecoin-
volgono ipropri figlineigiochieroti-
ci col partner iniziandoli ad esempio
conlavisionedicassetteorivistepor-
nografiche».

Se ne parlerà proprio a Firenze da
domani per quattro giorni nel corso
del convegno «Il sesso, ildiavolo»or-
ganizzato dall’Istituto internaziona-
le di sessuologia diretto da Marcello
Perrotta e Roberta Giommi. «Affron-
teremoanche i temipiùscabrosi -an-
nuncia la dottoressa Giommi - quelli
riferiti al sesso visto dalle prospettive
del satanismo, della magia, della per-
versione e della sopraffazione. Ma
più di tutto ci interessa portare il di-
scorso sul piano dell’educazione e
della prevenzione che sappiamo in-
teressanomoltissimole famiglieeso-
prattutto i giovani con i quali dialo-
ghiamo di continuo. Se pensiamo
che in Italia non esiste ancora una
leggesull’educazionesessuale...».

Susanna Cressati


